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DIO -PATRIA -FAMIGLIA 
Era un trinomio indiscusso, sul quale 
si iondava una volta tulta la vita so­
ciale della nostra ltalialietta che non 
era ancora diventata una potenza in­
dustriale, che aveva un'economia 
prevalentemente agricola, di semplici 
e anche poveri costumi,purtroppo, 
che faceva troppo spesso la guerra, 
anche questo purtroppo, nella quale 
tanto tempo si passava in seno alla fa­
miglia soprattutto di sera, a sentire no­
tizie di seconda mano, a scambiarsi 
idee e opinioni, a raccontare storie 
amene e a volte tenebrose, fatte d i 
racconti in cui si mescolavano cre­
denze popolari, religione, superstizio­
ne e fantasia. 
Qualcuno definì quei periodi di "vita 
grama" e in parte era vero_, ma furono 
anni in cui si pensava di più, in cui 
maturarono tante idee che fruttifiche­
ranno negli anni successivi, quando si 
preparò l'avvenire della nostra Peni­
sola: l'Italia Una, cioè unita. 
E DIO in quei tempi aveva senso 
profondo, cioè si credeva e se uno 
crede, si affida a tale senti mento con 
trasporto senza remore, senza tanti di­
stinguo, senza elucubrazioni, pensa­
menti e ripensamenti. E a quel Supre­
mo Essere l ' Uomo si affidava e 
confidava, soprattutto nel momento 
del bisogno,del pericolo e della mor-
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te, con la semplice espressione spon­
tanea: "Oh Dio!". 
M a in quarant'anni di l ibertà, di de­
mocrazia e di pace l'immagine di un 
essere superiore, al di sopra e al di 
fuori di tutto, ma presente spiritual­
mente in ognuno di noi, si è affievoli­
to via via, sommerso dal materiali­
smo, dal consumismo, dal benessere 
ad ogni costo, da idee politiche estre­
miste, insomma una vita, come direb­
bero i Furlani "cence Oie e cence 
Madone". 
PATRIA, ma che cos'è Che senso ha? 
Una volta si parlava infat1i cli "amor 
di Patria", si credeva in questo termi­
ne astratto, ma che era un termine 
concreto pcrchè era l'insieme di tutte 
quelle cose che caratterizzano e di­
stinguono uno Stato dall'altro. Sem­
pre di più si ricorre a sinonimi, quali 
Paese o Nazione. E col concetto d i 
Patria, si affievolisce e scompare an­
che quello di Bandiera. 
Certo una volta il culto della Patria, 
specie negli anni del Fascismo, era di­
venuto esagerato, spesso travisato cd 
esasperato, con una esaltazione che 
in qtialche caso diveniva fanatismo. 
Però in questi anni si è andati all'op­
posto, cioè ad un'altra esagerazione e 
negativa. 
D'altronde è una logica ed inevitabile 
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Ultime lettere dal fronte, pensando a Dio, la Patria, la Famiglia 

conseguenza: non se ne parla in fa­
miglia, per pigrizia o ignoranza o per 
non sembrare fuori del tempo. Tanto 
meno se ne parla nella scuola: anche 
qui per non cadere nella retorica, per 
non creare un legame con un passato 
che deve essere dimenticato e sepol­
to, per non creare inutil i o peggio 
dannosi legami con eroi e figure stori­
che che hanno dato lustro e vita ad 
un periodo storico che va dalle guerre 
d'indipendenza fino all'ultimo conflit­
to mondiale. E in tal maniera si stra­
volgono i fatli, avvenimenti e creden­
ze che hanno caratterizzato, in bene 
o in male, ma pur sempre caratteriz­
zato, certi periodi storici che debbo­
no, dico debbono essere illustrati, 
commentati in una visione quanto 
più imparziale e non legata al proprio 
credo politico o peggio di partito. 
FAMIGLIA, il terzo elemento su cui si 
deve fondare ogni società, perchè è 
infatti la base iniziale sulla quale si 
costrnisce una comunità, qualsiasi 
comunità. 
E quella ideale è quella con il capo 
indiscusso e riconosciuto, non accet­
tato, con la spalla essenziale della 
moglie, della padrona di casa (infatti 
la donna, la moglie o la ra o la desfa 
'na fameja), con dei figli che dietro 
quel duo affiatato aiuta a tirare la 
"ca rretta", in piena sintonia, com­
prensione, sincerità e affiatamento. 
Non come recita un vecchio detto: 
"fraclei, cortei". 
Ma anche in questo campo tanto de-
1 icato ed essenziale per l 'ed ific io 
complesso della comunità, si è fatto 
cli tutto per minarne le basi: libero 
amore, divorzio, aborto liberalizzato, 
matrimonio solamente civi le, la libera 
convivenza, limitazione o abolizione 

delle nascite e tante coponenti negati­
ve, come la mancanza di spirito di sa­
crificio, di sopportazione reciproca, la 
scomparsa del convivere comunita­
rio, con lo scambio di aiuti e piaceri, 
anzichè chiusi nell'egoistico e isolato 
proprio appartamento o casa. 
Certo che c'erano fin dall'antichità gli 
adulteri e adultere; ne fanno cenno i 
sacri lesti biblici e il Vangelo. E' un 
peccato nato crediamo con l'uomo 
unito ad altra donna, una tentazione 
umana naturale, come l'attrazione 
per un bel frutto o un bel fiore. Ma è 
una tentazione che i l l ibero uomo 
prova, ma che, se sa utilizzare il pro­
prio libero arbitrio, può anche repri­
mere. 
E la fam iglia ridotta a due esseri di 
sesso diverso che bene o male convi­
vono insieme, non è una vera fami­
glia, è una esagerazione in negativo, 
come era una esagerazione la fami­
glia con una decina di figli (e io di­
scendo da una di quelle) se mancano 
il minimo di mezzi per vivere, convi­
vere e abitare. 
Qualcuno è fiero che l' Italia si awii 
alla crescita zero, traguardo che la 
nostra Provincia ha raggiunto. Ma ne 
dobbiamo proprio andar fieri? I latini 
dicevano " modus in rebus", cioè la 
moderazione, il giusto equilibrio, il 
g iusto mezzo è l a regola per un 
"buon vivere" in comunità, in una so­
cietà che si rispetti. E bisogna soprat­
tutto credere, credere in qualche cosa 
che vada oltre il misero bisogno ma­
teriale, pur necessario. E solo allora 
sarà possibile rimettere insieme quel 
trinomio: 010 - PATRIA FAMIGLIA 
che altri dicono PATRIA - RELIGIO­
NE - FAM IGLIA. 

M ario Dell'Eva 

ASSEMBLEA DEL GRUPPO DI SALCE 
Tutti i 50ci del Gruppo di Salce in regola col tesseramento 1993 sono convo­
cati in assemblea ordinaria per il giorno DOMENICA 28 NO VEM BRE 1993 
per le ore 11 presso il salone dell'asilo parrocchiale di Salce per trattare il se­
guente ORDINE DEL GIORNO: 

. 1) Verifica poteri 
2) Relazione morale del Capo Gruppo 
~) Relazione finanziaria e per "Col Maòr" del Segrelario 
4) Determinazione quota sociale 1994 
5) Programmi per il 1994 
6) Votazione per il rinnovo del Consiglio Direttivo per il triennio 1994-1996. 

Precederà alle ore 1 O la Messa nella Chiesa Parrocchiale per i Caduti e soci 
deceduti e onore ai Caduti al Monumento. 
Alle ore 13 seguirà il pranzo sociale al Ristorante #La Cusina de Beltun" in 
via Feltre - bivio 5. Gervasio. 
SOCI CON CAPPELLO ALPINO! 
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PARLIAMO DI TESSERAMENTO 

Il tesseramento, sia nella fase 
istitutiva di una organizzazio­
ne, sia nella continuazione di 
essa negli anni, è da sempre la 
preoccupazione dei dirigenti o 
dei promotori. E perché gli Al­
pini ne dovrebbero essere 
esenti? 
È già cominciato un altro anno 
sociale per la nostra Associa­
zione e quindi anche per il 
Gruppo cui ognuno di noi ap­
partiene. Il Consiglio direttivo 
ha tirato le somme, prepara 
l 'assemblea, fa il consuntivo 
morale e finanziario, con levo­
tazioni per il rinnovo del le ca­
riche alla debita scadenza, si 
f issano le quote e si fanno i 
programmi per i l nuovo anno, 
anche sulla scorta delle espe­
rienze e risultanze di quel lo 
passato. 
Coi tempi che corrono non c'è 
da stupirsi se gli aumenti dei 
costi della vita e del le esigenze 
associative vengono a col pi re 
anche la nostra Associazione. 
La sede nazionale, su delibera­
zione dell'Assemblea dei Dele­
gati del la fine maggio, dopo un 
primo aumento di L. 2000 del­
la quota per l'anno 1994, era 
stata autorizzata a richi edere 
delega per la definizione del la 
quota, se e del caso, si fossero 
veri ficati nuovi, paventati e 
consistenti aumenti delle tariffe 
postali o addirittura con l'aboli­
zione delle agevolazioni per la 
spedizione dei giornali. 
La questione è stata dibattuta 
nella seduta del Consiglio Di­
rettivo Naz ionale del 16 otto­
bre scorso e, dato che non si 
sono verificate perticolari va­
riazioni, l'aumento rimane fis­
sato nelle duemila lire già ap­
provato; per il 1995 i 
consiglieri hanno ventilato due 
ipotesi, una di sopprimere un 
eventuale numero del giornale 
"L'Alpino'' oppure proporre un 
ulteriore consistente aumento. 
La maggioranza dei consiglieri 
è orientata verso la seconda so­
luzione. 
Per la Sezione la quota nazio­
nale e seziona le verrà fissata 
nella riunione dei Capi Gruppo 
e Segretari del 13 novembre 
prossimo e per il nostro Grup­
po con lettera a parte. 
La segreteria del Gruppo e gli 
incaricati si faranno parte attiva 

per le operazioni d i tessera­
mento, ma è soprattutto neces­
sario che i soci si facciano par­
te diligente per il rinnovo, 
senza bisogno che gli addetti l i 
tirino per la giacca o li ricerchi­
no per mesi in un compito che 
non è piacevole e spesso deli­
cato, se non addirittura imba­
razzante. 
L'adesione all'Associazione Al­
pini è un alto puramente vo­
lontario e, se tale, non dovreb­
be in linea teorica aver bisogno 
di ricorrere alla rich iesta: "Hai 
pagato il boll ino?". 
Come l'invio de "L'Alpino" o 
del "Col Maòr" è puntuale, co­
rne i dirigenti puntualmente si 
prestano per le riunioni perio­
diche, per il servizio d'apertura 
della sede nei turn i prestabiliti, 
come sei pu ntuale, maga r i 
moccolando, nel pagamento 
delle tasse, cosé devi essere 
sol lecito a dare la tua adesione 
a quella meravigliosa Associa­
zione che è detta con sigla 
ANA e della quale puoi andare 
giustamente orgoglioso, per le 
tante realizzazioni che i soci 
portano a compimento e che ci 
distinguono dalle altre Associa­
zion i d'arma. 
E rammento il titolo di .un arti­
colo apparso proprio sul "Col 

A NINO FACCIOTTO 
DI AGORDO 

Riceviamo dal prof. Gualtiero 
Concin i di Bologna, nostro at­
tento lettore e anche collabora­
tore, una lettera aperta a Nino 
Facciotto di Agordo, da qua­
rant'anni socio di quel Gruppo 
A.N.A. e che fece parte del 
Consiglio direttivo: Concini si 
rammarica che al funerale d i 
Nino il Gruppo di Agordo non 
fosse ufficialmente rappresenta­
lo. 

Carissimo Nino, eravamo, un tem­
po lontano, nel periodo gennaio­
marzo 1940, i "maf.in(fici tre" (co­
sì almeno ci consideravano) 
presso la 68. Compagnia del B1g. 
Cadore ad Auronzo a Jrequenlare 
un corso accelerato per la nomina 
a tffficiale di complemento. E tu il 
più "caniro" di noi, per stupidi in­
tralci burocratici, pur essendo più 
che idoneo, non avesti il grado. 

M aòr": NON SIAMO I MI­
GLIORI, CERCHIAMO DI DI­
VENTARLO. 
E dato che ci siamo: sa i dov'è 
la nostra sede sociale? Hai mai 
deciso di andare ad un raduno 
o al'adunata naz ionale? Hai 
mai detto a te stesso "anch'io 
devo dare una mano?" Ti sei 
mai domandato che senso ha 
pagare il bollino associativo, se 
durante tutto l'anno non ti senti 
e non fai '1 l'Alpino?". Lo spirito 
di corpo, le trad izioni dei nostri 
"veci", l'orgoglio del cappe I lo 
alpino sono forse frasi fatte, 
senza un qualche cosa di so­
stanza? Noi ci auguriamo che 
sia solo pigrizia e non cattiva 
volontà. 
Il tuo Capo Gruppo si augura 
d i essere agevolato ne l suo 
compito che tu gli hai affidato, 
votandolo e di non doversi ri­
credere. 

CIAO E ARRIVEDERCI PRESTO. 
Un dirigente 

Un'amicizia nata allora fra te, il 
Tedo Marchetli e me, che si è pro­
lungata nel tempo. Tedo, purtrop­
po, ci ha lasciati da parecchi an­
ni; era11wnu rimasti noi due e nel 
periodo estivo e anche invernale 
di questi ultimi anni ci vedevamo 
spesso e riandavamo a quei giorni 
allegri e spensierati. 
E mi raccontavi'- allora come ora 
- della tua partecipazione alla 
Campagna d'Africa Orientale, 
quando i l tuo comandanie era il 
già leggendario Colotuiello Batti­
sti ( che comanderà la Divisione 
Cuneense in Russia nel 1942-43 
n.d.r.) che infondeva ai suoi uomi­
ni calma, coraggio e fiducia con il 
sito comportamento in qualsiasi 
occasione. 
E volevi anche scrivere almeno una 
parte della tua vita di Alpino, per 
mettere sulla carta i tuoi ricordi e 
intanto hai forgiato la tua azione 
militare e civile propri,o sulla trac­
cia del Colonnello Battisti. 
Un passato, quindi, di dovere se-

E LO STATUTO DICE 
E ci sembra opportuno ricorda­
re ancora una volta e per qual­
cuno renderlo noto per la pri­
ma vo l ta, quanto stabi l ito 
dall 'art. 2 dello Statuto 
dell'A.N.A. dove vengono pre­
cisati gli scopi. 
Associalione apolitica, l'A.N.A. 
si propone di: 
a) tenere vive e tramandare le 

tradhioni degli Alpini, difen­
derne le caralferistiche, illu­
strarne le glorie e le gesta; 

b) rajforw re tra gli Alpini di 
qualsiasi grado e condi<.ione i 
vincoli di fratellanza nati 
dall'adempimento del comune 
dovere verso La Patria e curar­
ne entro i limiti di competenza, 
gli interessi e l 'assistenza; 

c) favorire i rapporti con i Repar­
ti e con gli Alpini in armi; 

d) promuovere e favorire lo stu­
dio dei problemi deila monta­
gna e del risperro dell'ambien­
te ,wrurale, anche ai fini della 
formazione spirituale e intellet­
tuale delle nuove generalioni; 

e) concorrere, quale Associazio­
ne volontaria. al conseguimen­
to dei fini dello Stato e delle 
pubbliche amministrazioni in 
materia di prof elione civile, in 
occasione di catastrofi e di ca­
lamità naturali. 

Pensiamo: nella sostanza tali 
scopi sono stati formulati anco­
ra nel 1919 da quei fondatori 
che erano dei "veci" di 
trent'anni! Rileggiamo e soprat­
tutto apprendiamo. 

renamenre e aoscienteniente com­
piuto, un passato che si è rij7et1uto 
sulla tua vita civile, in1es.rnta di 
vasra a1tività, per la quale anche 
tu hai dato il ruo contribuzo alla 
società. Sei stato dunque un" buon 
Alpino". Ora resta a me il lito ri­
cordo. E anch'io mi avvio all'ulti­
ma stazione con un ricco appan­
naggio, quello della tua affettuosa 
amicizia. 
Gra<-ie Nino e ... arrivederci. 

Gualtiero 
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Nino in caserma da sergente 
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ASSOCfAZJONE DONATORI MIDOLLO OSSEO 

Pubblichiamo la seconda parte 
delle note illustrative su lla dona­
zione del midollo osseo "perchè 
i lettori possano essere maggior­
mente interessati ad un problema 
tanto importante e delicato". 
Precisiamo inoltre che tutti i 
chiarimenti necessari potranno 
essere richiesti al Gen. Giampao­
lo Agosto o al Centro trasfusiona­
le di Belluno. 
A CHE COSA E'SOTTOPOSTO 
IL DONATORE CHE VIENE 
TROVATO "COMPATI BI LE" 
CON UN PAZIENTE? 
il prelievo del midollo osseo av­
viene in anestesia totale, con un 
intervento della durata di circa 
45 minuti. Durante l 'anestesia 
viene prelevata, mediante ripetu­
te punture delle ossa del bacino, 
la quantità necessaria di midol lo 
osseo, che è variabile in fonzio­
ne dell'età e del peso del pazien-

VUOI UN BEL RITRATTO? 

te (mediamente circa 600 cc.). 
Dopo il prelievo si preferisce te­
nere il donatore sòtto controllo 
per 12-24 ore prima di rinviarlo 
a casa e si consiglia comunque 
un periodo di riposo precauzio­
nale di 4-5 giorni. 
In pi LJ di 30.000 1rapianti già ef­
fettuati in tutto i l mondo, nulla è 
mai accaduto al donatore; solo 
un lieve dolore nella zona del 
pre lievo, dolore che al l' uscita 
dall'ospedale si è di nom1a tra­
sformato in un indolenzimento 
destinato a sparire in poche ore. 
Al termine del prelievo del mi­
dollo osseo viene di solito trasfu­
sa un'unità di sangue, preceden­
temente prelevata al donatore 
stesso circa una settimana prima. 
Tale procedura garantisce al do­
natore l'assenza dei noti rischi 
da trasfusione, in quanto viene 
trasfuso con il suo stesso sangue. 

Come regola non diamo mai spazio alla pubblicità su questo gornale, 
al l'infuori dello sponsor ufficiale, la Cassa cl i Risparmio di VR VI 13L e 
AN, ma a questo pittore non siamo riusciti a dir di no. La sua redarne è 
anche apparsa su " L'Alpino''. Potreste avere un bel ritratto inviando una 
semplice foto (anche non in divisa) all'indirizzo sotto precisato e riceve­
re al vostro domicilio il quadro ad olio su tela, completo di cornice. li 
pagamento sarà effettuato, solo dopo aver visionato l'opera, a mezzo as­
segno o anche a rate. 

Misure: 
30 x 40 (f. 340.000) - 35 x 50 (f. 380.000) - 50 x 70 (L 420.000). 
Telefonate o spedite la foto a: Eugenio Bortolucci - Via Palestrina, 14 -
55049 VIARl:GGIO (Lucca) tel. 0584/407162. 

CAMBIANO I COMANDANTI ALLA "CADORE" 
L'11 ottobre i l Gen. Franco 
Chiesa ha ceduto il comando 
della Brigata al Gen. Primo 
Gadia, proveniente da Bonn, 
dove ha assolto le funzioni di 
Addetto Militare presso l'Am­
basciata d' Italia. Gadia, come 
ha rico rdato alla cerimonia 
del cambio, avvenuto alla Ca­
serma "Salsa", era arrivato 

proprio colà al 7° Reggimento 
Alpini da tenente uscito dalla 
Scuola di Applicazione e affi­
dato a lle " c ure" de ll 'al lora 
Cap itano Sergio Botta al l a 
78.Mortai. E' stato comandan­
te del Btg. Trento, Capo d i 
S.M. all'Accademia di Mode­
na e Vice Comandante della 
Brigata Julia. 

Il midol lo prelevato al donatore 
si ricostituisce nell'arco di una 
settimana circa, riportando quin­
di il donatore stesso nella situ­
zione di partenza, senza alcuna 
menomazione. 
C01'v\E SI FA A DIVENTARE DO­
NATORI DI MIDOLLO OSSEO? 

~'~A.-w~ ~i~ IJ'FI\J 
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Per diventare donatori di midollo 
osseo è sufficiente sottoporsi a 
prel ievo di un campione di san­
gue (come per una normale ana­
lisi) e firmare una dichiarazione 
che comporta la conoscenza del­
le modalita di prelievo del mi­
dollo osseo. J risu ltati delle anal i­
si vengono poi inseriti in un 
archivio elettronico, gestito a li­
vello regionale e a livello nazio­
nale (dalla relazione tenuta alla 
Brigata Cadore abbiamo appreso 
che attualmente esistono addirit­
tura riscontri internaLionali per 
tali dati n.d.r.). 
In seguito, al riscontro di una pri­
ma compatibi lità con un pazien­
te, il cloantore sarà chiamato ad 

Franco Chiesa - c he è per 
metà bellunese - è destinato al 
Centro Alti Studi Militari a Ro­
ma e ci, augwiamo, anz i gli 
chiediamo, cli curare bene lo 
"studio" del futuro della Bri­
gata Cadore. 
A Primo Gadia auguri di buon 
lavoro per i futuri dodici mesi 
al vertice della nostra Brigata, 
sperando che non sia l'ultimo 
comandante di tale unità. 

Al Reparto Comando e Sup­
porti Tattici della "Cadore" è 
sta~o destinato il Ten. Col. 
Franco Tisot che ha sostituito 
il Ten. Col. Enzo Cornacchio­
ne, destinato al Comando del 
4- Corpo cl' Armata Alpino a 
Bolzano. 
A Cornacchione formu liamo i 
migliori auguri di ampie sod­
disfazioni nel nuovo incarico 
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ulteriori prelievi, sempre di san­
gue, per definire meglio il livello 
di compatibil ità. Solo dopo questi 
controlli si inizia a parlare di do­
nazione di midol lo osseo. 
A questo punto entra anche in 
gioco la ''serietà" del donatore, 
infatti l'adesione iniziale, firmata 
in corrispondenza del primo pre­
lievo, ha solo adesione morale e 
fino all'ultimo il potenziale dona­
tore può ritirarsi (con quali con­
seguenze morali per tutti coloro 
che si sono impegnati sul pro­
gramma, è facile immaginare). 
Tutto ciò rende chiaro che il do­
natore di midollo osseo è, almeno 
nel panorama italiano, un donato­
re atipico, in quanto non è para­
gonabile al donatore di sangue 
che con regolarità si sottopone ai 
prelievi, non sarà un donatore po­
tenziale di organi come colui che 
acconsente, alla propria morte, al 
prelievo dal proprio corpo di ciò 
che può servire per un trapianto, 
ma è solo uno che offre la propria 
disponibilità, nel caso raro di 
compatibilità con un paziente, a 
sottoporsi a un prelievo, fastidioso 
sì, ma non comportante menoma­
zioni alcuna. 

e al feltrino Tisot (figl io di 
D iogene Tisot, già consigliere 
nazionale dell' A.N.A.) un au­
gurio nel nuovo delicato inca­
rico, con un arrivederci alle 
numerose cerimonie alla Ca­
serma Fantuzzi. 

Dopo tre anni di permanenza 
a Belluno, il Col. Guido Pal­
mieri lascia l' incarico di Capo 
di S.M. della Brigata Cadore, 
destinato a comandare i l g­
Regg. art. pesante campale 
"Rovigo" di Verona, recente­
mente inquadrato nelle unità 
del 4- Corpo d'Armata Alpino. 
Con Palmieri avevamo istau­
rato rapporti di col laborazio­
ne quasi giornalieri, apprezza 
done la competenza, l'imme­
diatezza delle d ec i sion i e 
l'amichevole comprensione. 
La nostra Sezione, della quale 
ha voluto essere socio, la rin­
grazia e gli augura ogni bene 
e piena soddisfazione. 
Gli è succeduto il Ten. Col. 
Antonio Banel la che ultima­
mente aveva comandato il 
Gruppo art. mont. Conegliano 
della Brigata Julia, come d'al­
tronde anche Pa lmieri. Siamo 
certi - e ne abbiamo avuto la 
prova - che anche col nuovo 
Capo di S.M . continueremo 
con pieno affiatamento nel la 
co llaborazione sincera fra al­
pini in armi e alp ini in conge­
do. Gli formul iamo i migliori 
auguri di buon lavoro. 
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itOSSOSCH: ON SOGNO AWEitfiTO 

Una bella avventura piena di in­
cognite, preoccupazioni, dubbi e 
contrattempi, accordi diffic i li, 
scontri burocratici, dipanamento 
di vecchi pregiud izi, sospetti e 
diffidenze, si è conclusa con un 
successo inaspettato, seppur spe­
rato: l'Asilo di Rossosch è ora una 
realtà. 
li giornale II il Gazzettino" ne ha 
parlato con servizi dell'i nviato Lu­
garesi, la nostra emittente "Tele­
belluno" ha mandato in onda ser­
viz i fatt i sul posto da Italo 
Salomon, il nostro giornale "L'Al­
pino" certamente ne darà ampio 
risalto, su queste pagine ne abbia­
mo parlato pi (:1 volte e quindi per 
la cerimonia dell 'inaugurazione 
ci l imiteremo al le testimonianze 
fotografiche e alle impression i di 
alcuni nostri concittadini presenti. 
E ammettiamo che le parole non 
danno purtroppo l'esatta traduzio­
ne dei sentimenti e del le emozio­
ni provate dalle persone. 
Per prima riportiamo una testimo­
nianza del medico dott. Franco 
Bustreo, ufficiale alpino che ha 
compiuto un turno di lavoro in 
agosto scorso. 

Sul la fossa comune di Nikolajevka, il Sindaco, un Pope, un Cappellano, Prisco, Chies e gli Alpini pregano. 

Nei giorni scorsi ho ricevuto dal 
presidente nazionale dott.Nardo Ca­
prioli una lettera di ringraziamen10 
per il turno (decimo 8-23 agosto) da 
me effettuato a Rossosch. Ho medi­
tato più di una volra su quella lette­
ra, dicendo fra me e me: Ma, forse 
sarebbe stato più giuslo che il rin­
graziamento lo avessi mandato al 
presidente e a tutti i suoi collabora-

tori che, con precisione cronometri­
ca, hanno organizzato tutti i vari 
trasferimenti, le soste, le guide, in­
somma tutte le varie fasi cl{e hanno 
permesso di dare il mio e nostro 
modesto contributo alla "Operazio­
ne sorriso". 
Sono partito camu_f{andomi da me­
dico, anche se sapevo già che grazie 
alla forte tempra dei "veci" il mio 
apporto sarebbe staio di tutt'allro 

NIKOLA~JEVKA 

Il tristemente famoso sottopassaggio delle ferrovia 

genere (bare/lista o meglio carrio­
laio). 
Un giorno vengo chiamato in infer­
meria dove trovo una nonnina (che 
si vede nella foto con Bustreo sul 
cortile de~'Asilo n.d. r.) che era ca­
duta nei pressi dell'asilo, le faccio 
una fasciatura alla caviglia gonfia. 
Lei mi bacia le mani, non finendo 
mai di ringraziarmi. ll giorno suc­
cessivo, mentre eravamo intenti a 

scaricare un TIR, mi chiamano in­
sieme all'interprete Lilly e vedo la 
nonnina in mezzo al cortile con un 
mazza di giorni. Mi sono commosso 
e ho ringraziato l'ANA per avermi 
dato l'opportunità di fare una iale 
indimenticabile esperienza. 

Il reduce di Russia Fluidino Della 
Vecchia, classe 1915 del Btg. Ve­
stone della Divisione Tridentina, 
tre campagne di guerra, due volte 
prigioniero, dieci anni di naia, è 
stato prescelto dal la Presidenza 
de l l 'A.N.A. per presenziare 
al l' inaugurazioone dell'Asilo di 
Rossosch e poter r itorna re così 
dove cinquant'anni prima tanto 
aveva sofferto, tremato e sperato. 
Le sue impress ioni si possono 
concretizzare in poche frasi. 
"Ma, mi pare che non sia cambiato 
niente in cinquant'anni, sempre tan­
ta miseria, come quando io ero ra­
gazzino qui da noi. Mi sembrava im­
possibile che tanla strada noi 
l'avessimo fatta a piedi con la neve, 
il freddo, la fame e i russi che spa­
ravano ... " 
So che sei stato a Nikolajeka, che 
cosa hai provato, cosa mi sai dire? 
"Ora era la stagione buona, con er­
be e foglie, allora era tutto diverso. 
Non ho riconosciuto nulla. Sai, allo­
ra era tutto còperto di neve, una 
confusione inimmaginabile, la tre-

, menda paura di non riuscire ad 
uscire dalla sacca, i russi che spara- _ 
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vano da tuue le parti ... ordini di Uf 
ficiali, iniziative dei singoli per/arsi 
srrada, per salvarsi e poi fame, stan­
chezza, freddo gelido ... un inferno ... 
per me poteva essere chissà che 
città. 
E il presidente Caprioli gli ha scrit­
to.fra l'altro: 
"Ho vissuto con tutti i reduci, che 
erano con noi, giorni di profonda 
conm10zio11e ed ho visto i vostri visi 
rigati di lacrime: ve ne sono grato 
perchè vuol dire che nel cuore di 
noi alpini abbiamo ancora tanto e 
11011 un pezzo di sasso. " 

E fra tutti qLJegli alpini presenti a 
Rossosch c'era anche Luisa Mo­
sca da Frassenè Agordino alla 
quale abbiamo chiesto telefonica­
mente qualche breve impressio­
ne, proprio perchè donna. 
"Quanta tristezza ho sentito al riror­
no: povertà diffusa e generale, facce 
quasi sempre come assorte, rasse­
g11ate, sì i bimbi anche sorridevano 
se davi loro qualcosa, ma questi no­
stri gesti sembrava che non fossero 
graditi dai genitori o dagli anziani, 
11011 so se temeva11110 che i ragazzi 
venissero come viziali, abituati a 
qualcosa che domani non c'era 
più ... 
A/l'inaugurazione ufficiale dell'asi­
lo ho provato una commozione 
grande, commoventi i brevi discorsi 
dei russi, come queffo del nostro 
presidente Caprioli, si sentiva che 
"sentiva", mentre quello del mini­
stro Fabbri pareva senza cuore, 
quasi come leggesse una pagina di 
qualche libro ... e non ho nascosto la 
mia commozione, le lacrime. 
Nikolajeka: mi è rimasto su tutto il 
se11so de/la povertà, ferma a oltre 
cinquant'anni fa. E poi il Don di cui 
tanto avevo sentito parlare e [etio, 

Il nostro asilo di Rossosch 

Rossosch: ln.iugurazione dell'asi lo (a sin.) . 

Franco Bustreo e la nonnina di Rossosch 

anche quell'acqua scorreva lenta 
come allora nei momenti tragici del­
la guerrCl, ma quanti ricordi porta­
va ... E l'asilo di Rossosch? Un mo­
numento vivo, quasi non sia di 
pietra e cemento. Speriamo solo che 
i russi lo mantengano. 
Insomma sono molto conte11/a di 
questa esperienza che 11011 è facile 
da vivere." 

Il nostro consigliere cli Sezione 
Angelo Dal Borgo, artigliere da 
montagna, il giorno stesso del suo 
ritorno raggiunto telefonicamente, 
ha sintetizzato in tre parole 
l'esperienza vissuta: "Tanta, tanta 
commoz ione, ho anche pianto, 
ma quanta miseria, non avrei mai 
pensato di vederne tanta ... se i 
miei figli reclamano per qualcosa 
che manca, li mando a mie spese 
lassù a vedere". E così ci ha scrit­
to. 
·'L'esperienza vissuta in Russia, in 
occasione dell'inaugurazione 
dell'asilo di Rossosch costruùo da­
gli Alpini è stata indimenticabile. 
Questa ciftadina dista ben 800 Km. 
da Mosca. Attraversando quelle zo­
ne, si ha l'impressione che il tempo 
si sia fermato: piccole case quasi di­
roccate e strade coperte di fango. 
Ma quello che più mi ha colpito è 
stato lo sguar<kJ dolce dei bambini, 
resi felici da un semplice gesto, q11a­
le il dono di una caramella. 
Un momemo di alta commozione 
l'ho visstt10 durame l'abbraccio tra • 
un generale russo e un. nostro redu­
ce e proprio su un.Cl delle fosse co­
muni, in cui i nostri soldati vennero 
sepolti dalla pietà defle donne russe. 
E qui, in questa terra bagnata 
dall'inutile sangue di tanti soldati, 
gli Alpini appunto per ricordare i 
loro compagni morti, hanno voluto 
costruire un asilo per i bambini dal-

(continua a pag. 6) 
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lo sguardo dolce. Vivo nella mia 
mente rimarrà sempre il ricordo 
della gratitudine della gente di Ros­
sosch e dei loro malinconici sorri­
si ... e non potrò dimenticarlo ... " 
E questo senso di soffusa tristezza 
o distacco, ci sembra sia comune 
anche nelle impressioni della Lui­
sa. Chissà a cosa dovuto? Rasse­
gnazione, invidia, stupore, sogge­
zione, atavica sottomissione? 
Difficile capire i sentimenti e la 
mentalità di gente tanto lontana 
dal nostro modo di vivere, di pen­
sare, dalla nostra educazione, 
dal nostro clima, dalla nostra ci­
viltà, da un benessere, venuto, 
forse, troppo in fretta. 
E Moretto, cioè Virgil io Dal Borgo 
di Pieve cl' Al pago., classe '22 e re­
duce di Russia, ci ha fatto vedere 
una lettera "scritta proprio di suo 
pugno da Caprioli" e che conser­
va gelosamente come una reli ­
quia. 
"Carissimo Moretto, 
grazie per quello che mi hai scritto 
e sono felice di aver potuto dare ad 
alcuni reduci la pssibilità di rivede­
re i luoghi ove eravamo a venr'anni 
e vivere le emozioni intense che ab­
biamo provato in quei 5 giorni e du­
rante l'inaugurazione dell'Asilo: il 
merilo di tutto questo non è ceno 
mio ma Vostro, perchè senza uomini 
stupendi come Voi ,wn sarei riusci­
to afar niente. 
Spero vederti presto, magari a Tre­
viso il prossimo anno: vieni a cer­
carmi nell'albergo ove alloggio e 
passa la voce anche a tutti gli alrri 
reduci che erano a Rossosch il 19 
u.s. Ci rivedremo e ci abbraccere­
mo. Un caro saluto e un abbraccio. 

Nardo Caprioli 

Testimonianze sempl ic i, com­
mosse che esaltano una meravi­
giosa realizzazione ideata, voluta, 
sofferta e portata a termine da 
queg li uom ini "stupend i" che 
quando hanno il cappello con la 
penna nera in testa ricevono una 
carica impossibile e reali zzano 
delle cose che sembrano impossi­
bili. E anche questa è storia. 
E vogliamo mettere in. risalto due 
gesti, due contributi per "L'opera­
zione sorriso": La "tradoua Alpi­
na" organia,ata dal Gruppo di Me/ 
per l'adunata di Bari e coordinata 
dal geom. Renato Mene[, ha versato 
il residuo di cassa di L. 3.314.000 
(Gruppi di Borsoi, Castion, Trichia­
na, Mel, Lentiai, Arten, Fonzaso, 
A rin a, Lamon, S. Giustina, "33 ", 
Sedico, Longarone). Gli organizza­
tori del raduno della 7" comp. Mor­
tai del r Alpini, coordinatore il ma­
resciallo Generoso Marana, hanno 
inviato il residuo di L. 900.000 alla 
sede nazionale per l'Asilo di Rosso­
sch. Grazie e bravi! 

4° CONCORSO NAZIONALE 
STAMPA ALPINA, indetto dal 
Gruppo Alpini di Rodengo Saia­
no, con il patrocinio della Se­
zione A.N.A. di Brescia e del 
"Giornale di Brescia"., ha avuto 
l'epi logo conclusivo i l 2 ottobre 
in quel paese del bresciano. 
l i premio per la parte giornalisti­
ca è stato assegnato al giornale 
"Fameia Alpina" della Sezione 
di Treviso, per i contenuti asso­
ciazionistici, per la logica distri­
buzione degli articoli, per il giu­
sto spazio riservato ai Gruppi e 
per essere una vera e propria ri­
vista di oltre 50 pagine. li pre­
mio per la migl iore testata è an­
dato al giornale "Il Transalpino" 
della Sezione Germania per la 

completa impostaz ione grafica 
sotto l'aspetto associativo e di 
simboli. 
Ci fel icitiamo con gli amici del­
la redazione trevigiana (assenti 
peral tro alla premiaz ione) per 
l'ambito premio e con l'amico 
Mario Armell ini animatore del 
giornale edito ad Ausburg, con i 
migliori auguri per l'avvenire e 
con l'amorevole incitamento a 
perseverare insieme al suo col­
laboratore per la continuazione 
del suo bel giornale. Diceva un 
amico: la malattia e la morte so­
no problemi, ma non i soldi! 
"Col Maòr" ha. avuto la soddi­
sfazione di entrare nella rosa dei 
primi papabili. È un inc itamento 
ad andare avanti. 
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UN GRAZIE 
DA BELGRADO 

È g iunto al nostro Gruppo 
di Salce pe r la solidar ietà 
dimostrata a lla signora Bi­
liana e f_ig li a Melissa, per 
un breve sogg iorno ospit i 
del "dem." Assieme al no­
stro soc io Elv io Marchetti e 
altr i poch i generos i abbia ­
mo donato indu menti, ca l ­
zatu re e materia le d idattico 
(tutto quel lo c he sono riu­
sci te a portare) i ntrovabi I e 
o impossibile da acqu ista re 
a Be lgrado, ove manca tut­
to, fuorchè la fame e i l fred­
do. In settembre un chilo di 
pane costava 47 mil ion i d i 
din ari , mentre la paga è d i 
100 mila li re! 

CONTRIBUTI 
PER COL MAOR 

Gruppi di Chies d'Alpago, Pon­
te nelle Alpi-Soverzene, Zanon 
Gino dal Canadà, Ernesto Ba­
rattin, Ame l i-a Righes, ex 7. 
Comp. Mortai, Giannetto Pam­
panin, Mario Visini, Gìo Capra­
ro, Bruno De Nard, Elvi ra Tra­
montin, Lino Meneghini, 
Vittorio Tinagre, avanzo Ciclo­
turistica e G ita S. M artino di 
Castrozza. Un grazie sincero 
per queste iniezioni di ossigeno 
c.he ci permettono di andare 
avanti. Data la tiratura attuale e 
i costi attuali (speriamo d i non 
avere grosse sorprese in futuro) 
il costo unitario sf ipra le 900 l i­
re al la copia e quindi f . 1 ·1 .400 
al l' anno. E poss iamo contare 

solo sul le nostre forze; infatti 
l'un ico cons istente sostegno 
esterno, per pubblicità, viene 
dalla Cassa di Risparmio Vero­
na Vicenza Belluno e Ancona. , 

GUIDO DE NART, dopo un 
anno di sofferenze e di speran­
ze, purtroppo vane, se n'è an­
dato. Era stato prima impiegato 
al Distretto Militare e poi Capo 
Ufficio alla Sez ione Staccata 
del Geniou Mi litare di Belluno. 
Aveva fatto parte del Comitato 
di Liberaz ione. Aveva voluto 
essere nostro socio simpatiz­
zante e abbonato di questo 
giornale. 
A lla moglie Ottorina e ai figli 
Enrico e Roberto nostri soci rin­
noviamo, anche a nome di tut­
to il Gruppo, le più vive con­
doglianze. 

6---------------------------
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SEMPRE ALLARME PER LA ''CADORE'' 
È sempre attivo i l Comitato Bel­
lunese per la difesa della Brigata 
Alpina Cadore, tenuta in vita, 
più che da impieghi operativi 
d'istituto, dall'impegno in Sici lia 
e Calabria per far senti re presen­
te lo Stato in quelle terre tanto 
"calde", in operazioni di con­
trollo, salvaguardia e polizia. 

I vertici di tale comitato, il Sin­
daco di Belluno Maurizio Fista­
rol e il presidente della Provincia 
Oscar De Bona (non ha potu10 
essere presente Bruno Zanetti), 
sono scesi fino a Roma per par­
lare con il Ministro del la Difesa 
Fabbri, per far presenti ancora 
una volta i desideri del la nostra 
popolazione e la necessità della 
presenza in provincia della "Ca­
dore". 
Dalla stampa rileviamo che: " Il 

Ministro ha avuto parole di gran­
de riconoscenza per il ruolo del­
la Brigata e delle truppe alpine". 
Ma i nostri inviati hanno avuto la 
netta sensazione che si tratti solo 
di parole. Infatti ha candidamen­
te dichiarato che le brigate 
dell'esercito, per il decremento 

DAI GRUPPI 
MEL: VENTENNALE DELLA CHIESETTA DI ZELANT 

Il Gruppo Alpin i di Mel ha fe­
steggiato i vent'anni del l a 
chiesetta alpina di Zelant. 
Per l'occasione era presente il 
Vescovo di Vittor io Venero, 
mons. Eugenio Ravignani che 
si è intrattenuto cordialmente 
con gl i alpini intervenuti . 
All'omelia il Presule ha messo 
in evidenza tre motivi per i 
quali era contento di essere a 
Zelant: primo per la bellezza 
del paesaggio zumellese; se­
condo per i 50 anni di sacer­
dozio di Padre Ugolino da 
Belluno, concelebrante e au­
tore degli affreschi d i gran 
pregio che abbelliscono la 
chiesetta alpina; terzo per es­
sere tra gli A lpini nel venten­
nale della chiesetta. 
Magistra li le esecuzioni di 
canti durante l a Messa da 
parte della Corale Zumellese 
e del complesso bandistico 
"Arrigo Boito" di Ponte nelle 
Alpi. 

11 Capo Gruppo, maestro Er­
nesto lsotton, ha poi rifatto la 
storia del la realizzazione della 
chiesetta, ded icata ai Caduti 
di tutte le guerre e frutto dello 
spi rito di collaborazione, ami­
cizia e solidarietà delgi alpini, 
veci e bocia. Ha rivolto un sa­
luto a tutti i presenti, ai Grup­
pi A.N.A. viciniori e alle rap­
p resenta nze delle Famig l ie 
Bellunesi di Roma, Latina, M i­
lano, Torino e Genova. Ha in­
fine ricordato che i "suoi" al­
pini non si sono fermati alla 
costruz ione del la chiesetta, 
ma dod1ci anni fa hanno isti­
tuito le squadre antincendio 
boschivo, le quali operano 
per la sa lvaguardia dell'am­
biente locale ed anche ester­
no. Ta le realizzaz ione è nata 
anche per il fermento dei gio­
vani desiderosi di rendersi uti-
1 i alla società, con l'auspic io 
che questo entusi asmo duri 
nel tempo. 

della leva e le conseguenze della 
nuova legge sull'obiezione di co­
scienza, saranno ridotte a 'I! 
Dallo stesso organo di stampa ri­
portiamo: "A queste parole repl i­
ca un altro amico delgi alpini, 
l'on. Martino Dorigo (della Com­
missione Difesa) con un comuni­
cato, in cui non esita a definire 
quello del Ministro un "subdolo 
modo di minacciare le popola­
zioni e gli enti locali interessati 
al mantenimento dei reparti al­
p in i, con cui si vorrebbe ma­
scherare la nefasta volontà di­
sgregatrice (ved i l'articolo di 
fondo n.d.r.) rispetto a questi uti­
li ed efficienti reparti. 
Abbia il coraggio di dire la verità 
- prosegue Dorigo - il Ministro 
persegue una linea di disgrega­
zione del servizio di leva, di sra­
dicamento dei reparti militari, 

DI RIS----

per realizzare quell'esercito di 
professionisti assolutamente se­
parato dalla vi ta civile, per im­
porre l'assurdo aumento di carri 
armati inutili e costosi. 
"Più chiaro di così e più esplicito 
non poteva essere Dorigo amico 
vero degli alpini" . 
E all'inaugurazione del!' Asi lo di 
Rossosch i I nostro presidente 
Leonardo Caprioli ha spezzato 
l'ennesima lancia contro la ridu­
zione delle truppe alpine e poi 
ha dichiarato testualmente: "Se 
infatti il Ministro della Difesa -
presente alla cerimonia - ci ha 
fatto tanti elogi, io gli ho chiesto 
che ci faccia il regalo di tenere 
in vita la "Cadore". 
Ma l'incontro di Roma è avvenu­
to successivamente. "Parole, pa­
role, parole .. . " diceva una nota 
canzone. 

DI VEPDNA VICENZA BEWJtO E NCONA. 
- -----------------------7-------------------- ----
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1
1 Gruppo Castionese ha festeg­
giato il 25- di costituzione con 

un riuscito raduno che ha regi­
strato tanta partecipazione, sia di 
soci, sia di popolaz ione, nono­
stante la concomitanza con altre 
cerimonie e feste nel bellunese. 
Per l'occasione i l Gruppo ha cu­
rato l'edizione di un bell issimo li­
bretto con tutte le tappe più sa-
1 ienti dei suoi primi 25 anni di 
vita. Tra l'altro, il Capo Gruppo 
Duil io Candeago dice: "Venticin­
que anni d i costituz ione d i un 
Gruppo Alpini sono sempre un 
traguardo importante, in quanto 
permettono di ricordare, come in 
retrospettiva, tutti coloro che ne 
hanno fatto parte e che sono stati 
la vera forza trainante del sodali­
zio". Come si vede nella foto del­
la sfilata, oltre a Dui I io Candea­
go, erano presenti i I presidente 
della Sezione Zanetti, i generali 
De Mari e Laurentino. Augur i 
amici del "Castionese" e "ad mul­
tos annos"! 

ADDIO, MULA SCHI-ARA!-

Vecchia amica di sol iloqui pungenti 

Non ti sentirò più ragliare da queste 
pagine del giornale con i tuoi com­
menti e giudizi sarcastici e graffianti. 
Te ne sei andata mestamente, tenuta 
a guinzaglio da un alpino col berret­
to "da stupido", battuta al l'asta da un 
impassibi le maggiore dell'esercito, la 
tua quotazione era sopra il mii ione e 
se i partita per eh issà dove e con 
chissà chi. Fine ingloriosa di un esse­
re "umano" che aveva avuto tanta 
parte nella storia degli alpini e so­
prattutto dell 'artiglieria da montagna. 
Fida e testarda compagna di tante 
scarpinate sulle nostre belle monta­
gne e, pur carica, non reclamavi se 
sulle erte pendici il conducente furti ­
vamente s'agganciava alla coda. 
E nel corti le della Caserma "D'Ange­
lo" facevi l'ultima passeggiata in pas­
serella per essere esaminata dai pos­
sibil i compratori e tu, ancora una 
volta dispettosa, con uno strattone ti 
sei liberata dalla briglia e hai voluto 
fare l'u ltima sg roppata in 
libertà,mentre due-tre "sconci" cer­
cavano di ridurti a piC1 miti ragioni. 
E il Gigio, vecchio artigliere da mon­
tagna del '20, ti seguiva divertito, di-
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menando la testa e andava coi suoi 
pensieri ai tempi lontan i, quando 
c'era la guerra, a quel le lunghe fi le 
di muli dal rumore caratter istico sul­
le mulattiere sassose e che lasciava­
no nel l'aria anche un odore caratte­
ristico e i segni del loro passaggio .. 
Certamente t i ricorderai quando alla 
"D'Angelo" il comandante di batte­
ria, Capitano Sante Basso, dava l'at­
tenti e anche tutti i muli al zavano 
fieri la testa, forse preavvertiti da uno 
strattone di briglia. 
E tu vecchia mu la testarda, ma non 
stupida, hai raggrinzito il labbro su­
perfore, lasciando vedere una bella 
fila di forti denti bianchi, digrignan­
do un maltenuto ragl io ... "Porca va­
ca ... se era i ultimi 24 muli dell'Eser­
cito, u n repa rto salmerie che i 
c iamava storico ... i ult imi sa lvadi 
dal la modern ità dei muli meccani­
ci ... avèili paura, quei, là de Roma 
che i sa tant, de magnar l' lta l ia se i 
cenèa (tenevano) in vita sti 24 muli ... 
poara Italia, come che te se ridotta, 
senza mui e con la camisa rotta ... " . 
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